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Pres. Antonio GIANSANTI

La seduta è valida. Chiedo ai Consiglieri di dare la possibilità al Vescovo della Diocesi di Melfi, Rapolla e Venosa di stare in mezzo a noi, quindi di aprire questo Consiglio Comunale a monsignor Gianfranco Todisco. 

Chi è d’accordo è invitato ad alzare la mano. Chi non è d’accordo? Chi si astiene?

Invitiamo Sua Eccellenza il Vescovo a prendere posto in mezzo a noi. 

Io do inizio a questo Consiglio Comunale salutando e ringraziando il sindaco Antonio Placido, il vice sindaco Vito D’Angelo e gli Assessori Comunali per aver accettato la proposta fatta dalla comunità parrocchiale della Chiesa Madre, dai coniugi Lopes e da don Giuseppe Cacosso di convocare, in base all’articolo 52 del regolamento del Consiglio Comunale, una seduta aperta, che io ho già definito la seduta di San Valentino, perché ritengo che questo appuntamento sia un fatto importante e storico. 

Saluto tutti i Consiglieri Comunali e mi corre l’obbligo di giustificarne alcuni assenti per motivi di lavoro, come Franco Petruzzi che è a Milano e Maria Pia Trama che è impegnata a scuola e quindi non possono partecipare a questo incontro.

Io saluto e ringrazio per la partecipazione anche tutti i cittadini intervenuti, i giovani, le donne, gli anziani, oltre ai parroci di Rionero: don Giuseppe, don Sandro, don Felice e don Pasqualino. 

Saluto altresì le associazioni religiose, i Misericordiosi, l’U.N.I.T.A.L.S.I., gli Amici di Padre Pio, quelle di volontariato e i gruppi di preghiera, le Autorità scolastiche, civili, politiche e sindacali, oltre al corpo dei Vigili Urbani e il suo Comandante.

E’ con enorme orgoglio che, a nome del Consiglio Comunale, do il benvenuto a Sua Eccellenza, monsignor Granfranco Todisco, Vescovo della diocesi di Melfi, Rapolla e Venosa, che oggi ci onora della sua presenza in questo Consiglio Comunale, in forma ufficiale e solenne. 

Devo ricordare con riconoscenza ed apprezzamento la sua presenza in tante altre manifestazioni ed occasioni sobrie, ma sempre con la stessa disponibilità e con la stessa gioia. 

Le Istituzioni di questa comunità pongono grande attenzione alla Chiesa ed al suo rappresentante diocesano e infatti, subito dopo l’insediamento di questo Consiglio Comunale, una delegazione ha chiesto ed ottenuto un appuntamento con Lei, Eccellenza, presso la sede vescovile di Melfi, per uno scambio di opinioni sui problemi del lavoro, dei giovani e del disagio, costatando in quell’occasione una comunanza di idee e di vedute. 

I sacerdoti ed i laici delle parrocchie di Rionero, insieme alle associazioni ecclesiali, svolgono un ruolo insostituibile all’interno della nostra cittadina e, grazie ad un’integrazione e ad una collaborazione, ancora da migliorare, tra le varie Istituzioni, Comune, Chiesa, scuola, famiglie, associazioni culturali, religiose, ricreative, sportive, teatrali, femminili, giovanili, una parte sempre più consistente della nostra comunità è viva ed è felice. 

Dall’educazione delle giovani generazioni all’assistenza agli ultimi, dalla sensibilizzazione alle tematiche sociali alla valorizzazione del ruolo della terza età, le comunità parrocchiali forniscono un importante contributo a tutta la vita rionerese: il loro è un contributo leale, sincero, pieno di passione, senza strumentalità o secondi fini con qualche piccola e sparuta eccezione. 

Insomma, il loro è sempre un buon esempio da imitare, è sempre qualche cosa che vale la pena di sostenere. Verso di esse il Consiglio, il suo Presidente, la Giunta Comunale e il Sindaco mostrano e mostreranno la più ampia disponibilità per favorirne l’attività, per sostenerne le iniziative, per riconoscere la loro valenza civile e sociale. 

Eccellenza, non è retorica la mia, né tanto meno sono parole di uno schierato. Lei avrà modo di verificare questa sera, seguendo gli interventi dei Consiglieri o dei loro Capigruppo, la quasi unanime disponibilità del Consiglio Comunale di Rionero che mi onoro di rappresentare e di presiedere, così come si è già espresso all’unanimità nel conferire la cittadinanza onoraria a Sua Eccellenza monsignor Rocco Talucci.

Per essere di esempio a chi mi seguirà nei successivi interventi, chiudo questa mia breve introduzione di questo Consiglio Comunale aperto al nostro Vescovo e solenne per la sua presenza, con l’augurio che le Istituzioni comunali e la comunità ecclesiale possano proseguire un cammino di proficua collaborazione nel rispetto dell’autonomia delle reciproche sfere e delle rispettive peculiarità, con l’obiettivo della crescita delle nostre popolazioni, una crescita che non può essere solo materiale, ma che deve coinvolgere i valori che sono alla base della coesistenza civile e sociale, per la costruzione di una società migliore e più giusta. 

Io ho inteso organizzare il Consiglio Comunale nel seguente modo: darò la parola al Sindaco in rappresentanza della Giunta e del Governo municipale e poi seguiranno gli interventi dei Capigruppo e dei Consiglieri Comunali che chiederanno di prendere la parola, con la preghiera di contenere il loro intervento nell’arco di cinque minuti. Al termine degli interventi dei Consiglieri Comunali io darò la parola al Vescovo, che poi sarà omaggiato di un quadro con lo stemma di Rionero realizzato con mani d’artista da una nostra concittadina, Filomena Massaro. 

Do subito la parola al Sindaco per il suo intervento. 

Sindaco Antonio PLACIDO 

Porgo anch’io, come il presidente Giansanti ha appena fatto, il saluto cordiale dell’Amministrazione Comunale e dell’intera comunità cittadina al Vescovo, monsignor Todisco. 

Io credo, Monsignore, che Lei in questi giorni abbia già avuto ripetute occasioni di incontro e di confronto con varie e diverse istanze della comunità cittadina e altrettanto immagino che farà nei prossimi giorni e nelle prossime settimane di permanenza qui nel nostro comune.

Io, oltre che augurarLe che la permanenza e l’ascolto qui a Rionero siano proficui, vorrei provare a dire molto brevemente quale è l’opinione del Governo cittadino in ordine alle aspirazioni, alle tensioni, alle ansie che attraversano questa comunità, fornendo la nostra interpretazione, cioè quella dell’Istituzione locale. 

Io credo che questa sia una comunità che ha voglia di crescere e risorse per crescere e colgo l’occasione per comunicare ai cittadini che sono presenti che proprio oggi abbiamo ottenuto un’importante risultato, in quanto è stato dato il parere della Commissione ministeriale incaricata di esprimersi sull’accreditamento del CROB. Quindi noi oggi possiamo dire con orgoglio e con grande soddisfazione che è materialmente innescato il processo che porterà l’ospedale di Rionero a diventare Istituto di Ricerca e Cura a carattere scientifico. 

Per noi cittadini di questa comunità e per noi Istituzione locale questo è un tassello importantissimo, una condizione necessaria, oserei dire indispensabile, sebbene non sufficiente, di un cammino che ricollochi questa comunità al centro delle dinamiche di sviluppo dell’area del Vulture, della provincia e della regione. 

Questa è una comunità che vuole crescere, che ha slanci vitali tali che le hanno consentito, come nel caso appena citato, di cogliere anche obiettivi importanti e che sta provando in questo periodo a dotarsi di quel sistema di regole - penso ad uno strumento indispensabile per la vita amministrativa come il regolamento urbanistico - che le consentano di programmare armonicamente il proprio sviluppo. E’ una comunità che vuole crescere e dotarsi di quegli strumenti che ne accrescano nuovamente il fascino, anche agli occhi dei visitatori. Penso agli interventi che alla fine di questo mese ci condurranno alla chiusura della prima fase del concorso di idee per la riqualificazione dell’area compresa tra piazza XX Settembre e piazza Giustino Fortunato. 

Tuttavia questa è una comunità che, pur non essendo grandissima, vive al pari del resto della comunità regionale, della comunità meridionale e in questa fase dell’intero Paese, tutto un insieme di problemi e di difficoltà su cui noi proviamo, spesso senza riuscirci purtroppo, ad intervenire come Governo e come Istituzione locale. 

Mi riferisco, in particolare, ai drammi della disoccupazione e della mancanza di lavoro, la disoccupazione giovanile in primo luogo ed è di poche settimane fa l’episodio drammatico di un cittadino che si è dato fuoco davanti il Municipio di Potenza. Vi sono poi drammi quali quelli che riguardano più complessivamente lo smarrimento, il disorientamento, la perdita di senso nelle relazioni umani e sociali che si scaricano spesso drammaticamente sulle giovani generazioni. 

Noi siamo parte ovviamente di questo mondo, che è attraversato da queste tensioni e da queste contraddizioni e in questo senso io credo di poter dire, a nome dell’intero Consiglio Comunale, che noi siamo protesi ed attenti a tutti gli sforzi ed a tutti gli slanci di solidarietà che si producono nel nostro tessuto sociale nel tentativo di sostenerli, di metterli in rete, di renderli più efficaci. 

Devo dire che ho molto apprezzato - e anche qui credo di poter parlare a nome dell’intera comunità - il fatto che ci sia stato comunicato senza enfasi che le risorse e i fondi che saranno raccolti in queste settimane di visita pastorale qui a Rionero saranno destinate ad una comunità dell’Honduras, che ha bisogno di ospedali, oltre che di luoghi di incontro, di scuole e immagino di chiese. 

E’ un segnale che comprendiamo, che apprezziamo, che condividiamo, è un segnale che intendiamo anche amplificare e riportare ai cittadini attraverso gli strumenti di cui dispone l’Amministrazione Comunale, ma è un segnale importante di attenzione ai drammi del mondo per un verso, ma anche ai problemi che in maniera più lata si riferiscono al grande tema della solidarietà. 

Noi crediamo che questo sia un esempio su cui si può misurare uno sforzo proficuo di crescita in cui laici e cattolici, nelle loro differenze e nella loro autonomia, possano cooperare e produrre il massimo sforzo in direzione del bene comune. 

Noi ci sentiamo una parte infinitesima di questa impresa e, pur nella consapevolezza di una distinzione di fondo delle funzioni di un’Amministrazione cittadina rispetto a quelle che svolge la gerarchia ecclesiastica e la comunità dei credenti, pur essendo convinti della necessità che lo Stato sia laico, riteniamo che vada valorizzato, sottolineato ed indicato a modello di riferimento uno sforzo proteso a contrastare i drammi di questo tempo che attraversiamo e, per la parte che ci compete, dichiariamo fin d’ora la disponibilità a sostenere ogni tentativo ed ogni sforzo che sia rivolto ed orientato in questa direzione. 

Io Le rinnovo il saluto a nome dell’Amministrazione Comunale e mi auguro che le sollecitazioni che Lei riceverà nel corso della visita pastorale qui a Rionero possano essere di buon auspicio per promuovere iniziative più forti, più efficaci, orientate, se lo si riterrà, anche congiuntamente nella direzione del conseguimento del bene comune.  

Pres. Antonio GIANSANTI

Grazie al Sindaco per il suo intervento e do subito la parola al consigliere Flovilla.  

Cons. Antonio FLOVILLA

Signor Presidente, signor Sindaco, saluto e ringrazio Sua Eccellenza il Vescovo, monsignor Gianfranco Todisco per la sua presenza in questa preziosa occasione, che può non definirsi anche di utile confronto. 

La sua partecipazione a questa sessione straordinaria del Consiglio Comunale di Rionero in seduta aperta, io mi permetto di dire che ci onora, onora la comunità e ci gratifica: questo è uno dei momenti tra i più significativi della visita pastorale, che si traduce in un confronto diretto, oserei dire personale, con le realtà socio-culturali e politico-amministrative della nostra città, per acquisire una piena e diretta consapevolezza delle questioni, dei problemi, dei disagi, delle necessità e, perché no, delle virtù e delle potenzialità di Rionero e mi riferisco alle virtù di generosità e solidarietà che contraddistinguono la nostra comunità. 

Le potenzialità appartengono all’intelligenza del patrimonio delle risorse umane presenti e che questa comunità ha espresso ed esprime, oltre ovviamente al  contesto ambientale in cui si inserisce questo nostro territorio. 

A Sua Eccellenza di certo non sfuggono le criticità presenti nella società contemporanea ed in particolare nel contesto della diocesi, anche grazie all’operato delle parrocchie cui affluiscono le diverse istanze di giovani, famiglie, anziani, parrocchie che, come dicevo, svolgono il ruolo importante di punto di riferimento, nonché di osservatorio attento e specchio fedele della nostra realtà. Certo, questa non è l’occasione per fare una sterile elencazione di difficoltà sociali, tuttavia non si può sottacere ciò che purtroppo quotidianamente osserviamo e che è già oggetto di nostre riflessioni, ma che vorremmo condividere con Lei. 

Mi riferisco, come è stato fatto riferimento sia dal presidente Giansanti che dal Sindaco, al disagio dei giovani, dovuto soprattuto a problemi legati alla loro formazione e non solo culturale, alle difficoltà di inserimento nel mondo del lavoro, oltre che alla mancata certezza di un sistema valoriale di riferimento. I giovani sono disorientati in una società in continua decadenza, di cui sono amplificati solo gli aspetti negativi e quelli più violenti talune volte.

L’assenza di buon esempio, la contraddizione di un sistema che sembra essersi dimenticato dell’importanza del criterio meritocratico che premi chi è onesto, lavora e si impegna non solo per il proprio miglioramento, ma anche e soprattutto per il miglioramento della società di cui fa parte, fanno sì che le nuove generazioni siano sfiduciate. In questo contesto si inserisce il ruolo centrale della famiglia, che rimane il pilastro, il principale punto di riferimento dei giovani, il luogo in cui creare basi etiche solide, che possano offrire un modello per le nuove generazioni. 

La famiglia in questo difficile compito può, anzi deve, trovare supporto nelle Istituzioni scolastiche e non e dal nostro punto di vista nella Chiesa, in un processo educativo e di crescita. 

Mi riferisco, inoltre, alle fasce più deboli della comunità, a cui il Sindaco ha fatto riferimento nel suo intervento, cioè gli anziani, i diversamente abili, gli extracomunitari in una cultura di accoglienza e di solidarietà, le nuove povertà che vanno consolidandosi in conseguenza delle basse retribuzioni. 

Queste categorie richiedono interventi sempre più incisivi da parte dei servizi sociali, ad esempio l’assistenza domiciliare per i bisogni primari, volta a garantire almeno l’igiene personale e l’alimentazione, visto che una volta vi erano gli aiuti del vicinato, ma oggi questo è un mondo inimmaginabile, non solo per il progresso, ma per la strutturazione di una società che tende  solo a rafforzare gli egoismi. 

Allora, come dicevo, bisogna garantire quanto meno l’igiene personale, l’alimentazione, ma anche stimolare il rapporto con parenti, vicini, volontariato ed altri servizi pubblici. E’ di primaria importanza l’attuazione di progetti socio-assistenziali e di inserimento del mondo del lavoro dei disabili, per dare dignità anche a queste persone.

Potrei continuare, ma voglio evitare di dilungarmi ulteriormente per affidare a Sua Eccellenza il Vescovo, oltre che alle Istituzioni ed ai presenti, le valutazioni cui la nostra coscienza non può sottrarsi, nel rispetto dell’obbligo morale di impegnarsi attivamente per la risoluzione delle problematiche evidenziate. 

Mi auguro sinceramente che questa occasione sia non solo espressione di un momento di fede e di comunione ecclesiale, ma anche un punto di riferimento per un percorso comune da intraprendere per il bene della nostra comunità. 

Sono sicuro che un lavoro svolto in sinergia possa essere fruttuoso e portatore di efficaci e proficui risultati. 

Concludo, Eccellenza, consegnandoLe in occasione di questa sua visita una breve riflessione dei giovani del nostro partito, che si richiama alla dottrina sociale della Chiesa e che ha messo per iscritto alcune genuine considerazioni che sintetizzano il comune sentire che li unisce e che mi pregio di affidare alla valutazione non solo sua personale, ma anche del Sindaco in questa occasione. 

Pres. Antonio GIANSANTI

Grazie al consigliere Antonio Flovilla e passo adesso la parola all’assessore Piero Pesacane. 

Ass. Piero PESACANE

Anche da parte dei Comunisti Italiani un saluto convinto a Sua Eccellenza il Vescovo, convinto perché abbiamo avuto modo di apprezzare il suo linguaggio pastorale che, per dirla con le parole di un grande giurista, Gustavo Zagrebeschi, ben si inseriscono nel concetto della religione della solidarietà. 

La religione della solidarietà non soltanto è compatibile con lo Stato laico, ma addirittura è stimolante, specie quando ci obbliga ad interrogarci su problemi importantissimi come la fame nel mondo, la pace, il discorso che riguarda le diseguaglianze e le ingiustizie sociali. 

Diverso sarebbe stato, invece, se il linguaggio fosse stato declinato verso le religioni della verità: in quel caso la compatibilità è più problematica con lo Stato democratico, perché per noi la democrazia è tale quando si risolva in una forma di governo delle possibilità, delle istanze relative, delle istanze che, per essere alimentate, necessitano di essere messe sempre in discussione attraverso un confronto dialettico anche serrato. 

Per queste ragioni, noi siamo convinti che Sua Eccellenza saprà e vorrà continuare nel linguaggio della religione della solidarietà e lo saprà fare senz’altro da far suo, mentre noi Comunisti Italiani saremo degli interlocutori motivatissimi e leali. 

Pres. Antonio GIANSANTI

Grazie all’assessore Piero Pesacane; la parola al consigliere Vittorio Brienza. 

Cons. Vittorio BRIENZA

Rivolgo un caloroso benvenuto a Sua Eccellenza monsignor Gianfranco Todisco e formulo a tutti gli intervenuti il saluto mio personale. Sono lieto di poter sottolineare il grande interesse di questo incontro, che non vuole essere soltanto un pur doveroso omaggio al nostro Vescovo, ma anche un momento di riflessione e di confronto. 

Il nostro, come diceva chi mi ha preceduto, è un territorio con luci ed ombre, ma nonostante i limiti ed i problemi, ritengo che le luci siano ancora evidenti, come l’attaccamento e l’amore per le tradizioni, la laboriosità e la fede cristiana. Vogliamo fare tesoro di questi valori, perché siamo a favore della cittadinanza, che è alla base del nostro servizio e della collaborazione con Lei, Sua Eccellenza. 

In un contesto sociale in cui il relativismo e la negazione dei valori fondanti la stessa società sembrano avere il sopravvento, è indispensabile la presenza di figure autorevoli che con costanza ci richiamino a non perdere di vista l’essenza delle nostra esistenza e soprattutto a mantenere salda la speranza. 

Io la saluto con molta speranza e con altrettanta cordialità, consapevole della necessità di stabilire rapporti di reciproca attenzione e di collaborazione, pur nella distinzione delle specificità di ciascuno. 

Infatti una civile convivenza si organizza in modo adeguato se chi ha responsabilità collettive, come l’Autorità politica e quella ecclesiale, uscendo dal proprio individualismo, dà ascolto alle attese dei cittadini che costituiscono il primo soggetto sociale cui occorre relazionarsi, proponendo finalità chiaramente ispirate, con particolare riguardo alle Istituzioni educative e formative, alla scuola, alla famiglia e soprattutto ai giovani. 

La nostra comunità è viva nella fede e vuole continuare ad essere una famiglia solidale aperta, disponibile al dialogo, attenta ai bisogni dei deboli e dei poveri. 

Sono profondamente convinto che, per perseguire il bene comune, sia necessario accogliere l’individualità dell’altro, poiché non esiste una sola verità, ma parti di verità possedute da questo o da quell’altro soggetto. 

Solo del riconoscimento di una pluralità di idee è possibile reciprocamente arricchirsi ed avvicinarsi alla verità, vivendo in comunione con gli altri, proponendo e non imponendo il proprio pensiero, ma trovando insieme una soluzione: così facendo le capacità di ciascuno di noi possono trasformarsi in risorse utili a vantaggio degli altri, per costruire quell’idea di vita fondata sulla vicendevole collaborazione tra tutti gli esseri umani. 

In tale prospettiva la sua visita pastorale vuole essere anche risveglio, proposta di un progetto di vista cristiana. Auspico pertanto una sua presenza costante, animata da un’intensa carica umana, capace di creare dialogo e cooperazione, non frammentazione e contrapposizione. 

Noi vogliamo concorrere a costruire una buona società, dove la verità, la concordia e il rispetto reciproco possano essere i fondamentali valori del vivere comune. E’ sicuramente un lavoro lungo, difficile e faticoso da fare insieme giorno dopo giorno. 

Noi siamo qui per consolidare questo percorso, desiderosi di ulteriore crescita: quando è in gioco il bene comune, ritengo che l’impegno nel sociale delle Istituzioni locali debba accompagnarsi alla cooperazione con la comunità ecclesiale, nel rispetto reciproco dei ruoli. 

Eccellenza, desidero manifestarLe il mio sentito ringraziamento per il lavoro da Lei svolto con diligenza e dedizione nella nostra diocesi anche a servizio della società civile.

Come diceva poc’anzi il Presidente del Consiglio, come segno tangibile di ringraziamento, Le farà dono di un bellissimo manufatto una umile e saggia signora e io concludo il mio intervento rinnovandoLe il mio benvenuto nella nostra città con la speranza che i Rioneresi possano vederLa sempre più spesso tra noi. 

Pres. Antonio GIANSANTI

Grazie al consigliere Brienza. Do la parola all’assessore Maria Pinto.

Ass. Maria PINTO

“La politica è uno degli atti più alti di carità, servizio volto al bene comune, oltre gli interessi di parte”: è proprio con le parole di Papa Paolo VI che saluto Sua Eccellenza il Vescovo Gianfranco Todisco, gradito ospite della nostra comunità nonché di questa spettabile assise comunale, poiché questa affermazione rappresenta il viatico dell’opera quotidiana che sostanzia la nostra azione amministrativa, volta a fronteggiare le molteplici problematiche cittadine, e ben si armonizza con la sua gradita visita pastorale, con la sua conoscenza diretta per rilevarne i bisogni e provvedervi con zelo e carità, secondo le norme del Codex Iuris Canonicis.

Un diritto-dovere, dunque, questa sua visita, oltre ad essere un mezzo assolutamente necessario al buon governo delle anime, poiché “non di solo pane vive l’uomo, ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio”. 

Un istituto giuridico utile, a nostro avviso, è la visita pastorale, che storicamente è stata generalizzata in Italia e in Francia sotto il pontificato di San Gregorio Magno per poi perdere il carattere di utilità nel Medioevo ed essere statuita come dovere personale del Vescovo con il Concilio di Trento. 

Durante queste tre settimane di permanenza sta visitando persone, cose e luoghi, anche in ossequio al Concilio Ecumenico Vaticano II, per il quale i Vescovi posti dallo Spirito Santo con il sommo Pontefice e sotto la sua autorità, hanno la missione di perpetuare l’opera di Cristo pastore eterno. 

Un plenum valoriale e di speranza per la nostra comunità, nonché occasione per confermarla nella fede ed animarla verso l’operosa carità tradotta in umile servizio,  ben consapevoli che, come esplicitato dalla “Gaudium et Spes”-  il cambiamento di mentalità e di strutture mette in causa i valori tradizionali, -  le Istituzioni, le leggi, i modi di pensare del passato, non sempre di adattano alla situazione attuale. La vita della Chiesa, pure essa, sotto l’influsso delle nuove situazioni richiede apostoli nuovi nel cuore, nello slancio e nei metodi, per prendere il largo uniti negli intenti e nell’agire, così come avviene nelle Istituzioni civili.

E’ con questa condivisione sintonica e con l’azione comune che possiamo incamminarci verso un futuro sociale migliore, intriso di bene che porta il buono, costruttori veri di un mondo di pace e pacifico, dove la nitezza annienti l’arroganza e l’ascolto sia rivolto davvero a porgere orecchio e mani all’altro. 

La sua visita, Eccellenza, ha riattizzato speranze ed amore nella comunità, animandola alla preghiera e radicandola nella parola con lo sguardo fiducioso verso il futuro. Ci ha consentito di gioire per quanto del Vangelo è già presente nei singoli, nelle famiglie e nella comunità, ci ha stimolato all’impegno ed alla testimonianza, a crescere insieme, ad essere vera famiglia unita, aperta al donare, disinteressata. 

Ha consentito l’ascolto di sogni e bisogni intergenerazionali, intrisi di progetti, dubbi, ansie e domande. 

Per tutti, Istituzioni ed associazioni, un messaggio rasserenante: guardando avanti insieme è possibile scoprire che Dio su ciascuno ha un progetto che, realizzato, ci rende utili e ci fa felici.  

Pres. Antonio GIANSANTI

Grazie all’assessore Pinto. La parola al consigliere Giovanni Perretta. 

Cons. Giovanni PERRETTA

Rivolgo un brevissimo saluto ai presenti ed al Consiglio intero. Non ho preparato alcun discorso, non per mancanza di rispetto nei confronti dell’occasione, né tanto meno di Sua Eccellenza, ma perché mi sento perfettamente rappresentato dal mio Capogruppo, il dottor Flovilla, di cui sottoscrivo le considerazioni. 

Vorrei soltanto aggiungere, al di là del mio saluto, che monsignor Todisco questa mattina ha fatto gradito omaggio della sua presenza ai ragazzi del Centro Diurno Disabili: io credo che prevedere prima la visita a coloro che non possono rappresentarsi da soli e poi il Consiglio Comunale aperto, sia stata una grandissima manifestazione di affetto da parte di tutto il paese e della parrocchia nei confronti di coloro che effettivamente sono in serissima difficoltà. 

L’Honduras è anche qui in Italia: con questo non voglio dire che non bisogna prestare attenzione alle difficoltà altrui, ma faccio riferimento purtroppo a quelle che sono state le conclusioni di “Medici senza Frontiere” che nei giorni scorsi hanno terminato la loro indagine nei centri di accoglienza di Genzano e del Metapontino, dove hanno verificato l’assenza totale di ogni forma di rispetto per la dignità umana. 

Noi abbiamo sentito anche che il Governo da poco caduto ha fatto un intervento pericolosissimo e faccio riferimento a quello che è stato in qualche modo il prologo ad una legge speciale: quando una società emette una legge anche in virtù di quello che è il sentimento del momento e di una tragedia familiare che tutti sicuramente abbiamo vissuto e condiviso, è una cosa drammatica. 

Brecht diceva che il ventre che ha generato le leggi razziali e tutto quello che ne è seguito è sempre fecondo. 

Concludo rinnovando i saluti a tutti i presenti e rivolgo un ringraziamento a Sua Eccellenza. 

Pres. Antonio GIANSANTI

La parola al consigliere Valzer. 

Cons. Beniamino VALZER

Saluto Sua Eccellenza Gianfranco Todisco per il privilegio che ha voluto offrire a questa comunità prendendo parte a questa seduta del Consiglio Comunale. 

Saluto il Sindaco, i cittadini di Rionero, i Consiglieri ed un pensiero va al nostro Presidente del Consiglio, che ha avuto la sensibilità di dar vita a questo incontro.   

Io credo, Eccellenza, che la sua presenza qui questa sera voglia porre un sigillo, un patto di amore tra i laici ed i cattolici, un patto d’amore tra il clero e le Istituzioni civili, perché io credo che l’amore tra le persone debba guidare i percorsi di vita. 

Allora, Eccellenza, insieme a lei, noi laici dobbiamo parlare ai giovani di amore per difenderli dalle insidie di un mondo portato all’edonismo eccessivo, dobbiamo parlare di amore agli uomini di buona volontà, dobbiamo parlare di amore alle famiglie, alle famiglie di questa comunità dilaniate negli affetti da un’emigrazione che ricalca quella degli anni ‘50 e ‘60, ma è un’emigrazione intellettuale: la nostra comunità si impoverisce sempre di più di giovani e le famiglie vedono incrinarsi il rapporto di affetto tra genitori e figli. 

Dobbiamo parlare di amore ai politici, che spesso antepongono gli interessi personali al bene comune per il quale sono stati chiamati ad amministrare, e dobbiamo parlare di amore per la vita a quegli imprenditori che oggi operano nel nostro Paese. Tutti sappiamo, infatti, delle morti bianche e oggi in Italia 3 o 4 persone al giorno muoiono nelle fabbriche, è in gioco la vita e le colpe devono essere individuate, perché ricordiamo che il più grande comandamento della Chiesa cattolica è di amare il prossimo come se stessi, ma c’è anche il mondo civile che parla di amore verso le famiglie e verso le persone. 

Eccellenza, noi dobbiamo parlare anche di tanti esempi brillanti, economiabili di cose che giorno per giorno avvengono nel nostro mondo: parlo di persone che nei Paesi del terzo mondo operano e danno la propria vita, mentre siamo bersagliati da una televisione che ci propina esempi cattivi. 

Dobbiamo avere la forza di modificare questo mondo e con la sua presenza qua io credo che incominciamo a mettere un punto fermo in questa nostra comunità. La ringrazio per la Sua presenza. 

Pres. Antonio GIANSANTI

Grazie al consigliere Beniamino Valzer e do la parola al consigliere Cardillicchio per l’ultimo intervento, dopodiché ci saranno le conclusioni di Sua Eccellenza il Vescovo. 

Cons. Carlo CARDILLICCHIO

Credo di essere tra i pochi laici non credenti, però sono stato educato alla cultura dell’ospitalità e soprattutto del rispetto della persona umana in quanto tale e mi piace sollecitare un dialettico e proficuo confronto tra diversi modi di concepire la propria esistenza, tra chi ha fede e chi non ce l’ha: questo attiene alla soggettività dell’individuo. Varie fedi sono diffuse nel mondo e io, come ateo, ho sempre avuto rispetto di ogni forma di religione, purché siano basate sul rispetto reciproco che veniva evidenziato tra i ruoli rispettivi dei vari organismi religiosi ed istituzionali. 

Faccio questo intervento, oltre che per associarmi naturalmente nel porgere il benvenuto al Vescovo, per portare una voce di sollecitazione critica, perché in tante realtà della periferia molti operatori della Chiesa hanno grande umanità di espressione, in contrasto con quello che è un atteggiamento di ritorno un po’ al passato, quando all’entrata delle chiese si affiggevano volantini in cui era scritto che era vietato l’ingresso ai comunisti perché erano scomunicati. 

Di strada ne ha fatta tanta la Chiesa, però l’ultimo Papato, rispetto al precedente, ha un’atteggiamento che ritengo sbagliato, che rischia di portare indietro il ruolo e la funzione della Chiesa cattolica e di inasprire gli integralismi fondamentalisti in uno scontro di religioni, facendo venir meno la funzione di promotori di pace, di giustizia sociale, di rispetto della persona umana. 

Mi piace ricordare anche i valori che hanno accomunato i comunisti, i socialisti, i democratici, i cattolici in quella che è stata la storia della nostra Repubblica, a partire dai valori della Resistenza sanciti nella Costituzione. E non perché siamo ormai in piena campagna elettorale, quindi senza essere pretestuoso, dico che si può lavorare insieme per il bene e l’interesse comune: questo può avvenire se c’è rispetto tra le varie Istituzioni, nei propri ruoli, senza ingerenze. 

Infatti ritengo che senza rispetto difficilmente può esserci amore, anzi si rischia di inasprire i conflitti sociali, così come noi nelle nostre rispettive comunità lavoriamo insieme, pur con diversi punti di vista concettuali, ma poi nei fatti, con l’operare quotidiano, le distanze tra chi crede e chi non crede vengono meno. 

Quindi, concludo con l’augurio che anche dalle periferie si possa intervenire per far sì che la Chiesa non interferisca eccessivamente in quello che è il ruolo dello Stato, perché il Papa fa molte critiche, ma quasi mai fa autocritica e invece io sono stato abituato ad autocriticarmi prima di criticare, e come i Governi sono inadempienti, a volte anche le gerarchie ecclesiastiche rischiano di esserlo e di essere contraddittorie rispetto alle enunciazioni di principio. 

Se questo può essere accolto come spirito propositivo e di collaborazione, io vi ringrazio e rinnovo i miei saluti.  

Pres. Antonio GIANSANTI

Grazie al consigliere Cardillicchio. Io ho il dovere di chiedere ai Consiglieri che non hanno chiesto la parola se intendono intervenire.

Credo di aver dato segno di democrazia e civiltà e con l’auspicio di continuare sempre a lavorare in questo clima di serenità, do la parola a Sua Eccellenza il Vescovo, monsignor Gianfranco Todisco per le conclusioni. 

S.E. Mons. Gianfranco TODISCO

Vescovo della Diocesi di Melfi, Rapolla e Venosa 

Innanzitutto vi ringrazio per questa calorosa e fraterna accoglienza. Veramente mi sono sentito a casa, perché la casa e la famiglia del Vescovo sono tutta quest’area del Vulture-Melfese. Fin dal primo momento del mio arrivo a Rionero, ho potuto constatare la sincerità e l’amicizia di tutta la comunità, sia ecclesiale che civile.
Questo fa piacere ad un Vescovo che, come sapete, è qui in visita pastorale,  in virtù di un incarico ricevuto dalla Chiesa, perché, sull’esempio di Cristo buon pastore, possa guidare questa comunità cristiana non soltanto alla ricerca del bene comune, ma soprattutto a vivificare quel dono straordinario che è la fede. Un dono che, se vissuto nella sincerità e nella fedeltà, senz’altro permette ad ogni credente, di dare un valido contributo al raggiungimento del bene comune. 

Questo incontro ha luogo nel giorno di San Valentino,  una ricorrenza che, diciamolo apertamente, è diventata una festa consumistica, perché ci si deve voler bene non soltanto in questo giorno, ma sempre. 

Interessante l’origine di questa ricorrenza. San Valentino era Vescovo a Terni; imprigionato per l’amore a Cristo ed alla verità, non fu lasciato solo dalla sua comunità cristiana. Anche in carcere, gli manifestò la propria vicinanza mandandogli  bigliettini per testimoniargli affetto nella sofferenza. Qualcuno raccolse questa bellissima testimonianza di affetto, dando così origine alla tradizione di scambiarsi, nel giorno della sua festa, un segno di affetto con le persone a cui si vuole bene. 

A me fa piacere che questo incontro col Consiglio Comunale - aperto anche a tutta la comunità di Rionero  - abbia luogo in questo giorno, perché esprime l’attenzione di questa municipalità nei confronti del Vescovo e della comunità cristiana, anche se non tutti i consiglieri condividono gli stessi principi cristiani, per una questione di libertà interiore.  Ciò nonostante, come è stato sottolineato negli interventi precedenti,  ci accomuna la ricerca del bene comune. 
Tutti, infatti, desideriamo che nelle famiglie ci sia amore,  che i giovani, una volta terminati gli studi, trovino lavoro e non debbano emigrare, che gli anziani siano circondati di attenzione ed affetto ed i diversamente abili non siano reclusi in ambiti particolari ma abbiano pari opportunità, come ho potuto constatare personalmente qui a Rionero, visitando il Centro diurno per i diversamente abili, dove essi vivono momenti di integrazione con tutta la comunità. 

Però sappiamo anche la difficoltà di raggiungere questo bene comune, che non può essere semplicemente la somma del benessere di ogni singola persona, ma attenzione a tutti, anche a chi non appare mai nelle statistiche, che registrano i valori medi dei nostri bisogni. Esse, infatti,  fanno mangiare a tutti un tot di polli o bere una determinata quantità di vino, oppure ci fanno viaggiare diverse volte in un anno. 
La ricerca del bene comune deve farci aprire gli occhi anche sulle persone bisognose che non si vedono, che non fanno rumore, e che non possiamo mettere da parte.  Qui a Rionero si è costituita da anni una benemerita associazione che io incontrerò domani, la “Conferenza di San Vincenzo de’ Paoli”, che non ha bisogno dell’obolo dei cittadini solamente il 1° e il 2 novembre quando si va a far visita al cimitero, ma essa ha continuamente bisogno del sostegno di tutti, specialmente di noi cristiani, per poter rispondere alle necessità di tanti bisognosi.
La cronaca che ogni giorno leggiamo sui giornali non è altro che la punta di un iceberg, perché tanti problemi non sempre si vedono, e le stesse dettagliate disamine che a volte facciamo sui gravi problemi che affliggono la nostra società, non giustificano le nostre mancanze nei confronti dei più poveri e più deboli. 

Da tempo  la Chiesa richiama la nostra attenzione sulla “questione antropologica”. Fino a quando la persona non sta al centro dei nostri sforzi, possiamo anche realizzare i progetti più belli e più grandi, però corriamo sempre il rischio di emarginare una parte della nostra società.

Condivido pienamente le preoccupazioni espresse sul disagio giovanile, in particolare la tossicodipendenza, la fuga dei cervelli, le inquietudini di tanti giovani laureati in cerca di lavoro  - come quelli che oggi ho incontrato in questo  centro sociale che ci ospita - i quali cominciano a capire che non si può più aspettare che gli imprenditori vengano da fuori ad investire nella nostra regione, perché si creino nuovi posti di lavoro. 

Nel corso della mia prima visita pastorale  ho visitato, oltre gli stabilimenti della FIAT, anche alcune fabbriche  dell’indotto e della Valle di Vitalba.  Bisogna essere grati agli  imprenditori venuti da altre regioni, che stanno dando lavoro a tanti giovani e a tante famiglie.  Però il futuro della nostra regione non può dipendere esclusivamente da tali investimenti.  Bisogna aiutare i nostri giovani a tirare fuori quella ricchezza di talento e di valori quali la laboriosità, la tenacia, la generosità, lo spirito di sacrificio, che ha permesso a tanti lucani che sono emigrati in altre regioni italiane ed all’estero, di affermarsi con ottimi risultati. 
Anche la nostra Chiesa locale si sta sforzando di dare una  risposta alla disoccupazione giovanile attraverso il Progetto Policoro. La Chiesa non ha  compiti o poteri politici,  come a volte qualcuno le attribuisce,  ma soltanto l’obbligo morale di illuminare le coscienze.

Poco fa il consigliere Cardillicchio parlava di ingerenze della Chiesa - in passato - nella vita politica e sociale del nostro Paese.  La Chiesa, con coraggio, ha riconosciuto i suoi errori, come ha fatto Papa Giovanni Paolo II che, in occasione del Giubileo dell’anno 2000, ha chiesto perdono al mondo intero per i peccati commessi in passato. Non possiamo però ignorare anche le sofferenze della Chiesa all’inizio della sua missione. Ha dovuto aspettare tre secoli per avere diritto di cittadinanza, per uscire dalle catacombe,  e da allora si è fatta paladina di quel sano laicismo che deve sempre animare la nostra società, dove tutti hanno la libertà di esprimere liberamente non solo le proprie opinioni, ma di proporre – e mai imporre - nel pieno rispetto della libertà altri, anche i valori che animano la nostra vita.
Grazie a Dio, oggi, nessuno pensa di ripetere quegli errori e di considerare, come è avvenuto nella condanna di Galileo, che la scienza sia contro l’uomo. L’attuale Papa Benedetto XVI, che al tempo del Concilio Vaticano II era considerato un progressista, sta portando avanti con coraggio e franchezza il dialogo tra scienza e fede e, con un linguaggio chiaro e profetico, ci sta facendo capire l’importanza di essere fedeli alla tradizione della Chiesa, accettando nello stesso tempo  le sfide della modernità, attraverso il dialogo anche con i non credenti, nel pieno rispetto della ragione e della verità. 
Ecco spiegato, allora, la necessità per la Chiesa di non perdere la sua peculiarità, ma nello stesso tempo, come ha ricordato  il consigliere Cardillicchio, di rispettare le regole della democrazia, dove tutti hanno il diritto di esprimere le proprie idee, e quindi anche alla Chiesa non le si può impedire di parlare, in nome di quella libertà e dei principi democratici che devono sempre caratterizzare ogni convivenza civile. 

Di conseguenza, nella ricerca del bene comune, bisogna avere il coraggio di proclamare quei valori, anche di carattere etico e morale,  che sono il fondamento di una società civile e libera, anche se tali valori non sempre sono da tutti condivisi. Non  dimentichiamo, però, che in democrazia essere liberi non significa fare sempre tutto ciò che si vuole. Sappiamo tutti che il vicino di casa della democrazia si chiama anarchia. 
Il dialogo tra fede e ragione, nel rispetto della libertà di ognuno, è la strada che porta alla ricerca della verità. E la verità per l’uomo è la ricerca di quel bene comune che ci porta a desiderare anche per i lontani – come quelli che vivono in Honduras - ciò che desideriamo per noi stessi.
Ed è vero, come qualcuno ha detto,  che l’Honduras è anche qui, ossia anche tra noi ci sono situazioni di povertà e di sfruttamento, che la Chiesa ha più volte denunziato. 
Tutti sappiamo che cosa succede nelle campagne di Genzano e di Gaudiano durante il tempo della raccolta dei pomodori,  e come la Chiesa abbia aperto le porte dei suoi locali a coloro che non avevano dove andare. 

L’anno scorso ho chiesto all’ Amministrazione locale di Melfi di mettere a disposizione della comunità l’edificio del vecchio ospedale, restaurato in occasione del Giubileo e chiuso da cinque anni, per destinarlo all’accoglienza dei senzatetto, dei carcerati che usufruiscono di permessi di soggiorno per brevissimo tempo, ma soprattutto quale luogo di incontro per anziani e giovani, offrendo la nostra disponibilità a questo programma di integrazione e di accoglienza. 
Nella ricerca del bene comune la Chiesa non deve aver timore di proclamare quei valori che trovano il loro fondamento non solo nel Vangelo ma nella dignità della persona. Qualcuno ne vorrebbe fare semplicemente una questione di fede da vivere nell’intimo della nostra coscienza e tra le mura delle nostre chiese, dimenticando che il rispetto e l’attenzione gli altri, il valore della vita e della famiglia, sono alla base della convivenza civile della nostra società.  La solidarietà con i bisognosi non consiste semplicemente nel dare il superfluo, ma nel dare loro la possibilità di vivere una vita dignitosa come la nostra, con uguali diritti e uguali doveri. 

Ecco allora dischiudersi davanti a noi un immenso campo di lavoro e di collaborazione. E’ stato già avviato, in collaborazione con la Giunta comunale,  un progetto che permetterà di realizzare nella Casa della Gioventù un centro di ascolto cittadino per rispondere alle diverse forme di povertà presenti nella nostra comunità, con particolare attenzione alle fasce d’età più bisognose della nostra attenzione in questo momento: i giovani e gli anziani. Un progetto che coinvolgerà le tre parrocchie di questa città. 

L’invito che mi è stato fatto di partecipare questa sera al Consiglio Comunale aperto non è soltanto un segno di attenzione e di stima nei confronti di padre Gianfranco Vescovo, ma è attenzione e rispetto anche nei confronti dei parroci e sacerdoti che operano in questa comunità: don Sandro, don Felice, don Giuseppe e don Pasqualino, che è nato Rionero, il quale, anche se non è più parroco, continua a collaborare con gli altri sacerdoti, mettendo a di servizio di questa comunità la sua lunga esperienza pastorale.
La mia permanenza a Rionero in queste tre settimane  servirà anche a concertare insieme ai parroci quelle  strategie  pastorali per dare una risposta non soltanto a problemi di ordine religioso, ma a tutto ciò che attiene all’uomo, perché non si può separare il corpo dallo spirito. 
Un problema urgente a cui bisogna dare alta priorità è quello dell’emergenza educativa, ossia  la crisi di valori in cui oggi si trova la nostra società.
Mi ha fatto piacere, nei giorni scorsi, sentire il Presidente della Camera, Fausto Bertinotti, parlando dei problemi urgenti nel nostro Paese, non ha citato  soltanto il risanamento del bilancio dello Stato, ma la forte crisi dei valori che stiamo attraversando. Nel suo ultimo viaggio in America Latina egli ha lodato il lavoro di promozione umana  che gli italiani, soprattutto missionari, stanno facendo in quelle terre da anni. Di qui la necessità di allargare gli orizzonti della nostra vita ad altre esigenze che non siano soltanto le nostre ed principalmente materiali.
A tal proposito,  in questo tempo di Quaresima, abbiamo rivolto la nostra attenzione all’Honduras, così come abbiamo fatto negli anni scorsi con l’Eritrea e l’Albania.

E’ vero che siamo a Rionero e dobbiamo pensare ai problemi di Rionero, però è necessario anche guardare a chi ha più bisogno di noi. 
Il legame con l’Honduras è anche affettivo, perché da un anno è stata affidata una parrocchia ad un nostro sacerdote, don Ferdinando Castriotti, originario di Venosa, che molti di voi conoscono, perché ha svolto il suo lavoro pastorale a Melfi, Lavello e Ripacandida. Per dieci anni è andato ogni anno nel Ciad, in Africa, realizzando  a favore di quelle popolazioni - dove i cristiani sono una minima parte - molte opere di carattere sociale, con la collaborazione di laici ed il contributo di tanti fedeli, di amministratori locali e regionali.  Non dimentichiamo che al dramma interno della povertà di questo Paese, ultimamente se n’ è aggiunto un altro, quello dei profughi del Darfur, una regione limitrofa, da dove ogni giorno migliaia e migliaia di persone è costretta ad emigrare a causa della guerra civile. 

Da quando  Don Ferdinando è in Honduras ha già realizzato diverse opere sociali con la collaborazione di tanti di noi, permettendo anche a noi di crescere in generosità e solidarietà. 

E’ così che una comunità cresce, quando non si chiude in sé stessa ma si apre anche ai bisogni degli altri e ad un futuro di speranza.  Un futuro bello se noi lo sappiamo costruire insieme, dando tutti  il nostro apporto alla ricerca del bene comune, inculcando così fiducia nei giovani, che questa sera ci vedono tutti concordi, nel pieno rispetto della persona e delle altrui opinioni.

Non so se tutti i Consigli Comunali si svolgono come questo che stiamo facendo.  Ve lo auguro di cuore. 
Siamo in Quaresima, tempo di riflessione e di purificazione per noi cristiani,  tempo di revisione dei nostri stili di vita.  Anche la politica ha bisogno di rivedere i suoi criteri di servizio a favore della comunità. Vi invito a farvi portavoce verso i vostri partiti, perché scelgano accuratamente le persone che desiderano candidarsi alle prossime elezioni, verificando che siano realmente intenzionate a servire la comunità e non gli interessi personali o di categoria. 

La gente è stufa di tutte le promesse elettorali,  che puntualmente falliscono, se  non sono accompagnate da una trasparente testimonianza di vita. 

Guardiamo al futuro di questa città e della nostra regione con speranza. 
I nostri predecessori ci hanno insegnato che il benessere materiale non è tutto. Ci hanno fatto capire che é molto più importante  guardarsi negli occhi e raccontarsi i fatti di vita, anche quelli segnati dalle disavventure e dai sacrifici, che avere tante ricchezze; che  c’è più soddisfazione mangiare un pezzo di pane guadagnato con sacrificio, che navigare nell’abbondanza di beni materiali, senza avere la coscienza tranquilla. 
Avevano ancorato la loro speranza non su beni materiali, ma su valori perenni come la fede in Gesù Cristo, l’unico capace di alimentare una speranza che resiste all’usura del tempo, e  sicura garanzia di un futuro migliore. Grazie. 
Pres. Antonio GIANSANTI

L’unica risposta che devo dare al Vescovo è questa: questo Consiglio Comunale ha avuto la benedizione di Sua Eccellenza monsignor Rocco Talucci, perché l’ultima vera lite che c’è stata in questa assise risale all’agosto di due anni fa, proprio mezz’ora prima che arrivasse il Vescovo Talucci a cui è stata conferita la cittadinanza onoraria. 

Però diciamo che i nostri Consigli Comunali sono sempre all’insegna della discussione, della democrazia, della partecipazione e del rispetto delle regole: noi abbiamo uno statuto e un regolamento, e quando c’è il rispetto delle regole, naturalmente si va avanti bene. 

A questo punto invito la signora Filomena Massaro che farà omaggio al Vescovo dello stemma del Comune, a nome suo e del Consiglio Comunale. 

Grazie a tutti per essere intervenuti. La seduta è sciolta. 

Conclusione ore 20.25.
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